
s
e
tL-\

ùÈ
-\È.\òÈ)
tL-\\)
O
1-'

È
l-- rsH)ì\)t+\\)

'Èùq.)
esè
t--

.S
hà\h\)
a)sè

..È
l.-

\tN.Ss
O1-t
F-
h\s)
\)
!-\È.>>\)'el\
t*
l-tRNcq

tl r
>ìè\)
Sùse
a ao Frù
rF-\ì\e
C--\ri
FìS

ù

scs&

ÉÈe'.si+
:XÈii:irp._t$

ffi
,8",ìî-?;l

is+,,i,lìX

ia.$

/diq
++iltLf

,É.

flrffi
i,#dEi

(\l

oc!
uJ
J
E.cl O-è4

=t aìi:! iîirr- =--ct i'

6

E
csa
(-
Èr{
()q

oF<
$-{
d
c
1r-1
ì-{op(
L{..
C)F
L{
C)
A"
d

oF{

ao
().-t-ìs
J5a
d
Fl
\,

ffi

i
,lliìllii

i!:i$
il'':t

ii
'ili#
:i,i#
;

iliiil

iif
il.]i.'Éffi
'ii

ii]

fi$

iÍti
..'..i

il

ir
il

+

DIEGO LOIIGHIl{

f5ORINO sta pagando la( I fl?'3'N##ril':îIT
stesso modello di sviluppo pensato
nel 2001. Un sistema basato sulla
spesa pubbficà sdile trasformazio-
ni, sugli investimenti in opere e ser-
vizi per garantire un fu turo post-for-
dista. Ora servirebbe una Torino In-
ternazionale, proprio come nel
2001, per mettere insieme tutti at-
torno ad un tavolo a discutere di co-
me uscire dalla crisir'. L'assessore al
Bilancio del Comune, Gianguido
Passoni, è alle prese con la chiusura
dei conti 2012, Ia riorganuzazione
delle scuole, delwelfare, dei servizi.
Alla base lo stesso problema: man-
cano i soldi, ma non solo. <Mancano
le idee. Quando nel200l c'erano ri-
sorse c'erano anche i progetti, pro-
posti da tutti. Ora che si sta affron-
tando una crisi pesante, che i soldi
pubblici non ci sono piir, nessuno
avanza soluzioni. Sono tutti spariti.
Per questo Sarebbe necessario rifare
una Torino Internazionale: riunire i
protagonisti della città, pubblici e

privati, come la Camera di Commer-
cio, I'Unioneindustriale, isindacati,
le associazioni, commercianti com-
presi, le imprese, come la Fiat, non
per studiarecome impegnare soldi,
ma come riequilibrare il sistema.
Purtroppo, sento solo il silenzior.
Non è una critica al passato o ai suoi
predecessori: <Quel modello anda-
va bene perché si basava su un'ipo.
tesi di sviluppo, di indebitamento
che sarebbe poi stato ripagato. Ma
dal2007 il quadro è cambidto>.

Ed è proprio il quadro che manca
secondo Passoni. L'assessore, che
ieri ha partecipato alla tavola roton-
da organizzata da Torino Bene Co-
mune <Economia e crisi: chi paga?>,

sostiene che è necessario arrivare ad
una seria analisi di che cosa si pro-
duce con gli investimenti del Comu-
ne. <Perché è opporh-rno che ci sia

una gerarchia tra i bisogni. E un'a-
nalisi, settore per settore, sarebbe

utiletr.
Un esempio? La cultura: <Que-

stlanno ridurremo di cinque milio-
ni, il prossimo di altri cinque - dice

- dieci miligni in due anni. E non di-
co che il Mao debba essere chiuso,
mami chiedo se orarie gestione so-

no adeguati allareale domanda? Un
euro speso al Mao ha lo stesso ritor-
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no di un euro speso a Pal azzoMada-
ma o in una produzione lirica o di
prosa da un punto di vista della pro-
mozione e del turismo. Perché que-

sto è il ritorno di cui dobbiamo tene-
re conto. E se il Teatro Regio que-

st'anno non potrà fare una tournée,
pazienza. Abbiamo musei come
quello della Frutta e del Lombroso:
ha senso tenerli così?>. Aitro esem-

pio, gliimpianti sportivi: <Venti anni
la Torino non aveva impianti sporti-

vi adèguaffirà seil'vuole prénota-
re un campo di calcetto c'è I'imba-
nzzo della scelta. Abbiamo speso

molto, giustamente, ma è sostenibi-
le? Forse ci deve essereuna gerarchia
tra i bisogni, quelli primari e altd), E

poi gli investimenti, come sulle aree

Tne, operazione industriale che ha
permesso il mantenimento del sito
di Mirafiori: <Ora non sarebbe Piir
possibile, ma forse sarebbe il caso

che ci fosse un ritorno, una sorta di
stacco di cedola da parte della Fiat>.

Tutto questo dowebbe essere di-
scusso attorno ad un tavolo, dove

troverebbero posto anche le coope-
rative e il privato sociale: <<ll caso

scuola è lampante, Si ariva fino ad
un certo punto e poi quando ii Co-
mune non si riesce piir a gestire si
scarica sulle cooperative e sulleAcli,
senza che siano state coinvolte a

monte, in una strategia. Cosa che ro-
vina i rapporti. La crisi è così pesan-
te che non si può piir discutere pez-
zo p$ pezzo: per trovare un nuovo
equilibrio il confronto deve essere
generaler.

I G0]'lTl
Gianguid<i
Passoni è

I'assessore al
Bilancio del
Comune.ln

questigiorni
è alla prese
con i conti
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"ilPiemonte tr'

haperso
il 1s%diPil"
TTIRA riforma del la-

I voro, "esodati",
I che a Torino sono

5. 500, crisi e man carvadi
risorse pubbliche la Cgil
vede nero: <Il Piemonte
ha perso il 15 per cento
del Pil con il passaggio
dalf industriale af terzia-
rio>, sottolinea Donata
Canta, segretaria della
Camera del Lavoro. <E
chi ha tentato di mettersi
inproprio negli ultimi tre
anni è finito sul paVé e ha
bruciato i risparmi diuna
vita. E me la prendo con
chi, compreso il vescovo,
continua a sostenere che
una dellestrade perlavo-
rare è aprire un'attivitil.
Il sistema?: <Ci sono una
serie diattività, figlie del-
la trasfo rm azione, come
cultura e assistenza do-
miciliare, che sono lavo-
ro privato, mapagato dal
pubblico. Se verranno
meno le risorse awemo'
altri disoccupati>. E p oi le
tasse, comprese quelle
.che metterà il Comune,
tanto da nnon escludere
uno sciopero>, dice la se.

È..ìrr gretaria.
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